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Il "nuovo" decreto sull'immi-

grazione non ha fatto in tempo
ad essere firmato dal Presidente

della Repubblica, che già contro
si è sollevata 1'opinione pubbli-
ca, ivi compresi i partiti che
questo decreto hanno voluto:
Lega, PDS, Polo, Popolari catto-
lici compresi. E se bene ha fatto
Scalfaro a richiamare all' ordine

i Vescovi italiani, che tropp9 si
ingeriscono nella politica nazio-
nale, male ha fatto a firmare un
decreto solo per una" questio-
ne" politica. Meglio sarebbe
stato sottoporlo al vaglio del
Parlamento e non lavarsene le

mani lasciando a magistratura e
forze dell' ordine il compito di
"provvedere" all' applicazione
del decreto legge.
Decreto che, come accennavo,
ha già provocato una solleva-
zione popolare compresa una
eccezione di costituzionalità del

pretore Gianfranco Amendola,
non nuovo a battaglie a favore
della legalità. Da una prima let-
tura notiamo che la legge, in
realtà è una mini sana toria

come lo fu la "Legge Martelli"
da cui trae origine e le modifi-
che sono solo nell' aspetto for-
male perché nella sostanza
tutto è rimasto come prima.
Piaccia o no vorrò proprio
vedere se pretori e forze di poli-
zia avranno il tempo di occu-
parsi di espulsioni!
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Sull'immigrazione
ancorauna volta

le forzepolitiche hanno
dato una dimostrazione

di superficialità,

sembrano piùalla ricerca
di un capro espiatorio

che della volontà di dar

corso a un processo
che la storia ha iniziato

da molto tempo.
E' vero che non siamo

il Paese del bengodi ma
siamo un paese che

dell'ospitalità ne
ha fatto un culto,

un vanto
ed un mestiere.
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E vorrei anche constatare se i

luoghi ove dovranno "soggior-
nare" gli eventuali rei, in attesa
di espulsione, saranno frequen-
tati o se, viceversa, gli extraco-
munitari una volta condotti in

questi luoghi in attesa del giu-
dizio definitivo del TAR colui

che già conosce il proprio desti-
no, vista la carenza del control-
lo, si involerà per altri lidi, tutti
italiani. Si è voluto dare un

colpo di spugna sanando coloro
che hanno un lavoro: per gli
altri sarà come ora.

e più ne meno!
Ma, a parte questa considera-
zione, la domanda che mi
pongo è: noi siamo veramente
un popolo razzista come si va
dicendo da più parti?
Sostengo di no se razzismo è la
salvaguardia della purezza
della razza. Se invece razzismo

significa prendersela con il più
debole, al di la del colore della
pelle, allora andiamo a verifica-
re cosa succede in America
dove in una settimana accado-

no molti più episodi di quanti
se ne verificano da noi in un

anno. E fatti da far accapponare
la pelle anche ai poliziotti che
ce 1'anno ruvida. E senza anda-
re lontano, vicino a noi, cioè in
Svizzera (a parte il "lapsus" del
certificato di buona salute) ci
troviamo ancora oggi dinanzi a
situazioni che vedono i lavora-
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tori italiani (e non solo) pena-
lizzati come trent'anni fa; basti
pensare che per operare la
ricongiunzione familiare devo-
no risiedervi da alcuni anni e
dimostrare di avere abitazione

e stipendio in grado di garan-
tirne la sopravvivenza.
È razzismo questo? No! È tute-
la sia dei residenti che di coloro

che in quel luogo vogliono
risiedere e lavorare. Il razzismo
è ben altra cosa.
Tornando al decreto, basta
valutare la circolare esplicativa
del Ministero degli Interni per
verificare quanto in realtà sia di
non facile applicazione e in
modo molto "ponziopilatesco"
scarichi ogni onere decisionale
sulle spalle di Pretori e forze di
polizia come se queste potesse-
ro esercitare un potere politico
anziché di giustizia. Se sanato-
ria doveva essere si aveva il
dovere di dichiararlo in modo

chiaro ed esplicito così che chi
era preposto aveva strumenti
idonei per farlb.
In questa maniera, invece, sarà
molto difficile dare corso a

interpretazioni che rischiano di
essere frutto di esigenze locali o
di situazioni del tutto persona-
li. Basta sentire le voci, pressa-
pochiste, di chi vorrebbe aiuta-
re nel loro paese gli extracomu-
nitari; qualcuno invoca l'ado-
zione a distanza!; qualcun' altro
si spinge più in la: si arrangino.
Chi usa questa propaganda
qualunquista è mai stato in uno
di quei luoghi da cui fuggono
coloro che chiedono aiuto in

Europa, perché il problema non
è solo nostro.

Basterebbe guardare anche solo
una volta alla TV, uno dei tanti

documentari che evi-
denziano la sofferenza

di questa gente. Sono
solo demagoghi che
seguono i "negri" solo
allo stadio, si esaltano
per i goal del primo
straniero per poi sca-
gliarsi contro povera
gente.
O come se bastassero

le cinquantamila lire,
per adottare un bambi-
no a distanza, a risol-
vere questo dramma.
In quanto alla coopera-
zione, la dimostrazio-
ne che non può risol-
vere da sola le ango-
scie di questi popoli
l'abbiamo davanti a

noi. Tangentopoli ha
scoperchiato anche
questo carrozzone.
Bisogna avere com-
prensione ed aiutare
chi vuole lavorare ad

inserirsi in tutti quei
posti lasciati liberi per-
ché nessuno nel nostro

"Bel Paese" vuole più
lavorare la terra, raccogliere
mele e olive, patate o carote;
nessuno dei nostri giovani è
interessato ai lavori umili della

cucina, del panettiere del calzo-
laio e di tanti altri mestieri che

vanno scomparendo per caren-
za di manodopera.
La disoccupazione, in Italia, è
per la maggior parte intellet-
tuale. E l'immigrazione si con-
trolla gestendo il mercato del
lavoro non gestendo il fenome-
no. Afferma il falso chi dice che

importiamo solo immigrati
dediti alla prostituzione e allo
spaccio. Ci sono sicuramente
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anche questi come ci sono quel-
li utilizzati come manovalanza

dalla criminalità organizzata.
La vera questione sta proprio
li. Bisogna staccare questo cor-
done ombelicale offrendo lavo-

ro a chi vuole lavoro, espellen-
do definitivamente chi è venu-

to per delinquere.
Ci sono strumenti idonei per
attuare i controlli. I primi
saranno d'accordo e aiuteranno

le autorità in questo difficile
compito.
Questa è cooperazione.

G.Pasqualotto



Decreto legge in materia di politica
dell'immigrazione e per la regola-
mentazione dell'ingresso e soggior-
no nel territorio nazionale dei citta-
dini nei paesi non appartenenti
all'unione europea.

l

Art. 1
Normein materiadi lavoro

stagionaledeicittadini di Paesinon
appartenentiall'Unione europeaedi

determinazionedeiflussi

I

Nella programmazione annuale
dei flussi di ingresso dei cittadini di
Paesi non appartenenti all'Unione
europea sono indicate anche le pos-
sibilità di impiego per i lavoratori
stagionali.

Per ricorrenti esigenze stagionali
per ambiti territoriali e per le quali
sia accertabile l'indisponibilità di
offerte di lavoro da parte delle
imprese interessate le commissioni
regionali per possono favorire l'ac-
cesso dei lavoratori di Paesi non
appartenenti all'Unione europea ai
posti di lavoro individuati.

Le convenzioni individuano il
trattamento economico e normativo.

Il Ministro del lavoro con il
Ministro del tesoro, possono disci-
plinare le attività delle CR.I..

I lavoratori possono essere indi-
viduati tra quelli già presenti legal-
mente sul territorio nazionale e che
risultino iscritti nelle liste di collo-
camento o di prenotazione. Nel
caso di accertata indisponibilità di
questi ultimi o di fabbisogni
aggiuntivi, possono essere rilasciate
autorizzazioni all'ingresso per lavo-
ro stagionale a cittadini di Paesi
non appartenenti all'Unione euro-
pea ancora residenti all' estero.

Gli uffici del lavoro predispon-
gono gli elenchi dei lavoratori pro-
venienti dai Paesi non appartenenti
all'Unione europea.

Art. 2
Soggiornodei lavoratoristagionali

di Paesinon appartenenti
all'Unione europea

Il lavoratore stagionale di un
Paese non appartenente all'Unione
europea, in possesso del visto di
ingresso e del permesso di soggior-
no temporaneo per lavori a caratte-
re stagionale, può soggiornare nel
territorio dello Stato per sei mesi
per ciascun anno.

, DE C R E'T. O" '

Il lavoratore stagionale di un
Paese non appartenente all'Unione
europea, ove sia documentalmente
accertato ha diritto di precedenza
per il rientro in Italia nell'anno suc-
cessivo, per ragioni di lavoro sta-
gionale, rispetto ai suoi connaziona-
li mai entrati in Italia per motivi di
lavoro.

Nel primo anno di applicazione
a partire dalla data di entrata in
vigore del presente decreto, hanno
diritto di precedenza i cittadini di
un Paese non appartenenti
all'Unione europea che dimostrino
di essere usciti dal territorio dello
Stato e di essere rientrati in patria
nei sessanta giorni successivi alla
data di entrata in vigore del presen-
te decreto. A tal fine gli interessati,
al momento dell'uscita dal territorio
dello Stato, richiedono al competen-
te ufficio di polizia di frontiera il
rilascio di apposita attestazione.

Il lavoratore stagionale di un
Paese non appartenente all'Unione
europea che soggiorni in Italia con
un permesso di soggiorno tempora-
neo per motivi di lavoro stagionale
può ottenere, in presenza di una
documentata offerta di lavoro a
tempo indeterminato, previo rila-
scio del nulla-osta degli uffici pro-
vinciali del lavoro e della massima
occupazione un permesso di sog-
giorno della durata di due anni, rin-
novabile.

Art. 4
Visto di ingresso

Fermo restando quanto previsto
dall' Accordo di Schengen e dalla
relativa convenzione di applicazio-
ne, il visto non può essere rilasciato
allo straniero che sia stato condan-
nato in Italia o all'estero per uno dei
reati che costituiscono motivo di
espulsione dallo Stato.

Ai fini dell'ingresso, i cittadini
dei Paesi non appartenenti
all'Unione europea esibiscono ai
controlli di frontiera idonea certifi-
cazione comprovante l'assenza di
patologie pregiudizievoli per la
salute pubblica.

Art. 5
Rinnovodelpermessodi soggiorno

Nel rinnovare o prorogare il per-
messo di soggiorno, il questore può
acquisire il parere del sindaco del

comune di residenza o dimora dI
cittadino di un Paese non apparte-
nente all'Unione europea.

Art. 6

Piano di informazione delle procedure

I Ministrio degli interni e degli
affari esteri adottano, per l'automa-
zione delle procedure di controllo
degli stranieri di competenza dei
Ministeri degli affari esteri e dell'in-
terno. Dell' adozione del piano
generale, dei piani di esecuzione e
dei relativi contratti, è informata
l'Autorità per l'informatica nella
pubblica amministrazione.

Art. 7
Espulsionedal territorio delloStato

enormesanzionatorie

Lo straniero condannato, o nei
confronti del quale è applicata la
pena può essere espulso dal territo-
rio dello Stato, sempre che risulti
socialmente pericoloso.

In caso di revoca dell' espulsione
il provvedimento del magistrato di
sorveglianza è comunicato al que-
store competente il quale, ove con-
sentito, adotta i provvedimenti rela-
tivi al soggiorno".

«Art. 7-bis.(Espulsionecomemisu-
ra di prevenzione).- 1. Gli stranieri
considerati socialmente pericolosi
sono segnalati dall'autorità di pub-
blica sicurezza al pubblico ministe-
ro, il quale, nelle quarantotto ore
successive, può proporre al pretore
del luogo in cui la persona si trova,
l'applicazione della misura di pre-
venzione dell' espulsione.

Il pretore provvede entro sette
giorni. Il termine per la notificazio-
ne o per la comunicazione dell'av-
viso dell'udienza è ridotto a tre
giorni. L'espulsione è disposta dal
pretore quando sussistono concreti
elementi per ritenere che lo stranie-
ro sia persona pericolosa per la
sicurezza pubblica".

«Art. 7-ter (Espulsionea richiesta
di parte).- 1. Per gli stranieri arre-
stati in flagranza o sottoposti a
custodia cautelare per uno H più
delitti, consumati o tentati, è qispo-
sta l'espulsione sempre che le esi-
genze cautelari per le quali è stata
applicata la custodia possano essere
soddisfatte da tale misura e non
sussistano inderogabili esigenze
processuali.
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L'espulsione è altresì disposta
nei confronti degli stranieri condan-
nati con sentenza passata in giudi-
cato, per reati non colposi ad una
pena che, anche se costituente parte
residua di maggior pena, non supe-
ri i tre anni di reclusione.

L'espulsione è disposta, su
richiesta dell'interessato del suo
difensore, previo parere del pubbli-
co ministero.

il giudice, acquisite le opportune
informazioni dagli organi di polizia,
e sentito il PM e le altre parti, decide
con ordinanza motivata. Può essere

proposto ricorso in cassazione.
"Art. 7-quater (Espulsione per

motivi di sicurezza). - 1. Il Ministro
dell'interno, con decreto motivato,
può disporre per motivi di ordine
pubblico o di sicurezza dello Stato,
l'espulsione e l'accompagnamento
alla frontiera dello straniero di pas-
saggio o residente nel territorio
dello Stato, previo nulla osta del-
l'autorità giudiziaria qualora lo
straniero sia sottoposto a procedi-
mento penale.

Art. 7-quinquies (Provvedimento
amministrativo di ~spulsione).- 1. Lo
straniero che si trova nel territorio
dello Stato in condizione irregolare
deve essere espulso. .

E' condizione irregolare chi ha
fatto ingresso eludendo i controlli
di frontiera, chi è entrato o soggior-
na privo dei documenti richiesti per
l'ingresso; chi soggiorna nel territo-
rio dello Stato con permesso di sog-
giorno scaduto da più di trenta
giorni senza aver presentato
domanda di rinnovo o di conversio-
ne di detto documento e che sog-
giorna nel teritorio dello Stato oltre
gli otto giorni successivi all'ingresso
regolare senza aver presentato
domanda di permesso di soggiorno,
ove prescritta.

Può essere comunque rilasciato
un permesso di soggiorno anche
diverso da quello richiesto.

L'espulsione, disposta con dal
prefetto, consiste nell'intimazione
di lasciare entro dieci giorni il terri-
torio dello Stato.

Contro il provvedimento di
espulsione può essere presentato
ricorso con istanza di sospensione
avanti al TAR competente per terri-
torio, entro sette giorni dalla comu-
nicazione o notificazione del prov-
vedimento. L'esecuzione del prov-
vedimento è sospesa fino alla deci-

sione. Il TAR decide entro dieci
giorni .

Se l'istanza di sospensione è
respinta, in via definitiva, l'espul-
sione è eseguita con accompagna-
mento alla frontiera dalle forze di
polizia.

Art. 7-sexies(Normegeneralisulle
espulsioni).- 1. L'espulsioneconsi-
ste nell'allontanamento dal territo-
rio dello Stato e nel divieto di rien-
trarvi prima di sette anni, salvo
diverse disposizioni.

Lo straniero espulso è rinviato
allo Stato di appartenenza e quando
non è possibile, allo Stato di prove-
nienza, salvo che per giustificati
motivi, non si ritenga di accordargli
una diversa destinazione, qualora
possano essere in pericolo di vita o
la sua libertà personale per motivi
di razza, di sesso, di lingua, di citta-
dinanza, di religione, di opinioni
politiche, di condizioni personali o
sociali. In nessun caso è consentita
l'espulsione o il respingimento alla
frontiera dello straniero verso uno
Stato ove possa essere oggetto di
persecuzione per i motivi sopra
indicati.

I provvedimenti di espulsione,
d'ingresso e di soggiorno, sono
comunicati o notificati all'interessa-
to, unitamente alla indicazione
delle modalità di esecuzione e
impugnazione, in lingua a lui cono-
sciuta, o, in mancanza, in lingua
inglese o francese o spagnola.

Il provvedimento di espulsione
è affidato al questore.

Quando per l'esecuzione dell' e-
spulsione, occorre procedere ad
accertamenti sulla identità della
persona da espellere, all'acquisizio-
ne di documenti o visti, nei casi in
cui vi sia il pericolo che la persona
si sottragga all'esecuzione del prov-
vedimento, l'A. G. dispone la misu-
ra d'obbligo di dimora per il tempo
necessario. L'A. G. prescrive all'inte-
ressato, di non allontanarsi dalla
struttura indicata nel provvedimento.

Fino all'emanazione dei decreti
qualora sussistano le richiamate esi-
genze il questore, nelle more dell'e-
secuzione del provvedimento, rila-
scia allo straniero un documento
provvisorio di identificazione aven-
te validità non superiore a trenta
giorni e dispone che lo stesso si pre-
senti durante tale periodo ad un
ufficio di polizia.

Lo straniero che, senza giustifica-

to motivo, si allontana dalla struttu-
ra è punito con la reclusione fino ad
un anno.

Non possono essere sottoposti
ad espulsione:
a) gli stranieri minori di anni sedici;
b) gli stranieri regolarmente resi-
denti in Italia da almeno cinque
anni;
c) gli stranieri che vivono con
parenti entro il quarto grado di
nazionalità italiana;
d) le donne in stato di gravidanza
oltre il terzo mese.

Restano ferme le norme in materia
di diritto d'asilo, anche umanitario.

Lo straniero espulso sottoposto a
procedimento penale o di preven-
zione è autorizzato a rientrare in
Italia per il tempo necessario a
difendersi e solo per partecipare al
giudizio o, di atti per i quali è
necessaria la sua presenza. Il que-
store competente rilascia apposita
autorizzazione.

Art. 7-septies(Mancataesibizioneo
soppressionedel documentodi identifi-
cazione).- 1. Lo straniero che, su
richiesta dell'autorità di P.S., non
esibisce, senza giustificato motivo,
il passaporto o altro documento di
identificazione è punito con l'arre-
sto fino a sei mesi e con l'ammenda
fino a lire ottocentomila.

Il cittadino di un Paese non
appartenente all'Unione Europea,
che distrugge il proprio documento
di identificazione, è punito.

Lo straniero espulso che fa rien-
tro nel territorio dello Stato o vi si
trattiene senza autorizzazione è
punito con la reclusione dai sei
mesi a tre anni.

Art. 8
Repressionedi attività diretteafavorire

l'illecito ingressodi stranieri

Chiunque favorisce l'ingresso
nel territorio dello Stato di cittadini
di Paesi non appartenenti
all'Unione europea, violando le
disposizioni del presente decreto, è
punito con la reclusione da uno a
tre anni e con la multa sino a lire
trenta milioni. Se a commeterlo, a
fine dilucro sono più di tre persone
la pena è della reclusione da quat-
tro a dodici anni e della multa da
lire trenta milioni a lire cento milio-
ni. Se è commesso per reclutare per-
sone destinate alla prostituzione o
allo sfruttamento della prostituzio-
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ne, o riguarda l'ingresso di minori
da impiegare in condizioni illegali
al fine di favorirne lo sfruttamento,
la pena è della reclusione fino a
quindici anni e una multa fino a
duecento milioni. Viene anche
sequestrato l'eventuale mezzo di
trasporto.

l

Art. 9
Impiegoillecitodi

manodopera straniera

Per chi impieghi illecitamente
extra comunitari la punizioine è
lareclusione da due a sei anni e, per
ogni lavoratore reclutato una multa
fino a cinquanta milioni di Ire.

Art.10
Regolarizzazione per

ricongiungimenti familiari

Entro 60 giorni dall'entrata in
vigore del decreto, gli stranieri pre-
senti in Italia in possesso di passa-
porto o altro documento equipol-
lente o attestazione di identità rila-
sciata dalla rappresentanza diplo-
matica o consolare in Italia del
Paese di appartenenza possono
richiedere un permesso di soggior-
no alle questure qualora ricorrano
le condizioni per il ricongiungimen-
to familiare. In questo caso è rila-
sciato il permesso di soggiorno della
durata di due anni, rinnovabile.

Gli stranieri che ottengono la
regolarizzazione ai sensi del pre-
sente articolo, non sono punibili per
le violazioni pregresse delle norme
in materia di ingresso e di soggior-
no nel territorio dello Stato e sono
privi di effetto. Decadono così i
provvedimenti amministrativi
assunti a loro carico.

Art. 11
Ricongiungimenti

Il cittadino di Paese non appar-
tenente all'Unione europea con per-
messo di soggiorno da almeno due
anni, non residente in Italia con
congiunto, dopo un anno dal suo
ingresso in Italia, può richiedere
alla questura il ricongiungimento
familiare per il coniuge e per i figli
minori verrà rilasciato idoneo nulla
osta dopo accertamenti relativi alla
disponibilità di alloggio, di un red-
dito mensile di lire 1.000.000 deter-
minato anche dal reddito del coniu-

ge che abbia un contratto di lavoro
per almeno due anni.

Art. 12

Regolarizzazioneper offertadi lavoro

Entro 120 giorni dall'entrata in
vigore del decreto, gli stranieri pre-
senti in Italia, in possesso di passa-
porto o documento equipollente, ivi
compresa l'attestazione di identità
rilasciata dall'ambasciata o consola-
to in Italia del Paese di appartenen-
za, ai quali un datore di lavoro rila-
sci dichiarazione scritta della pro-
pria disponibilità all'immediata
assunzione regolare, a tempo inde-
terminato o a tempo determinato
non inferiore a sei mesi, oppure a
titolo di lavoro stagionale, o che
dichiarino di effettuare prestazioni
di lavoro subordinato a carattere
continuativo alle dipendenze di cit-
tadini italiani regolarmente soggior-
nanti in Italia, possono richiedere
alla questura un permesso di sog-
giorno per motivi di lavoro.

Gli stranieri che dichiarano di
lavorare alla data di entrata in vigo-
re da almeno 4 mesi nel corso dei 12
mesi precedenti, possono richiedere
alla questura un permesso di sog-
giorno per l'iscrizione al colloca-
mento. Le questure rilasciano all'in-
teressato apposita ricevuta di pre-
sentazione.

La dichiarazione resa dal lavora-
tore straniero è trasmessa all'ispet-
torato provinciale del lavoro e alla
sede INPS che provvedono ai relati-
vi adempimenti. La dichiarazione
del datore di lavoro deve contenere
data di inizio e tipo di impiego, nel
caso di rapporto a tempo determi-
nato, la data del termine di detto
rapporto.

Dopo verifica dei presupposti, la
questura rilascia permesso di sog-
giorno:
a) per motivi di lavoro, della durata
di due anni, in caso di assunzione a
tempo indeterminato;
b) per motivi di lavoro, della durata
di due anni, in caso di assunzione a
tempo determinato di due anni, rin-
novabile sino al termine del contratto.
c) per motivi di lavoro, della stessa
durata del contratto in caso di
assunzione a tempo determinato
inferiore a due anni;
d) per l'iscrizione al collocamento,
della durata di sei mesi, quando già
lavorano. Ove vengano assunti il

contratto è stipulato presso l'Ufficio
del lavoro. Gli uffici provinciali del
lavoro verificano l'effettivo avvia-
mento del rapporto di lavoro e,
periodicamente, l'effettiva perma-
nenza di tale rapporto.

Contestualmente all'assunzione,
il datore di lavoro deve versare
all'INPS:
a) la somma corrispondente a sei
mesi di contributi a titolo di antici-
po nel caso di assunzione a tempo
indeterminato;
b) la somma corrispondente a quat-
tro mesi di contributi a titolo di
anticipo nel caso di assunzione a
tempo determinato.

I lavoratori devono versare, con-
testualmente all'iscrizione alle liste
di collocamento, una somma corri-
spondente a quattro mesi di contri-
buti per la quota a loro carico.

Qualora le dichiarazioni di cui al
presente articolo risultino false, i
responsabili sono puniti con la
reclusione da tre mesi a un anno.
Sarà revocato il permesso di sog-
giorno.

Decadono i provvedimenti
amministrativi assunti a loro carico
in seguito a violazioni in materia di
ingresso.

I datori di lavoro che provvedo-
no alla regolarizzazione, dei rap-
porti di lavoro irregolari pregressi,
non sono punibili per le violazioni
delle norme di soggiorno e di lavo-
ro compiute in relazione all'occupa-
zione di lavoratori stranieri e
potranno sanare anche la loro posi-
zione debitoria nei confronti degli
enti previdenziali e assistenziali.

La regolarizzazione estingue i
reati previsti da leggi speciali in
materia di versamento di contributi
e di premi.

Il termine per la regolarizzazio-
ne è prorogato di cento venti giorni
dalla data di entrata in vigore del
presente decreto.

Art. 13
Assistenza sanitaria

"Agli stranieri, presenti nel terri-
torio delhStato sono assicurate, nei
presidi pubblici, le cure ambulato-
riali ed ospedaliere assistenziali, per
malattia ed infortunio.
E' garantita la tutela sociale della
maternità responsabile e della gra-
vidanza.
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